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Aumentata quest'anno la zona di produzione nel Vercellese e in altre Provincie 

Per il riso tempo di raccolta 
Addio mondine, 
arrivano 3.000 

trebbiatrici 

Ottanta anni 
fa la conquista 

delle otto ore 
Allo studio 

un nuovo tipo 
di prodotto 

da esportare 
in Nord Europa 

VERCELLI — Conclusa la 
•Sagra della rana* con mi­
gliaia di partecipanti, che 
chiude il ciclo delle feste sta­
gionali estive, si apre a Ver­
celli la «Sagra del riso«. Fa­
vorita dal bel tempo è inizia­
ta in tutte le aziende la rac­
colta del riso con le circa 
1500 mietitrebbiatrici nel 
Vercellese e circa tremila in 
tut ta la risaia italiana, che si 
concluderà in ottobre. Se­
condo i dati riportati da lì 
Risicoltore (luglio/agosto 
1985), la superficie coltivata 
a riso nel 1985 risulterebbe di 
circa 186mila ettari, con un 
incremento di circa Ornila et­
tari rispetto al 1984, pari al 
3,2 per cento in più. 

Durante l 'annata agraria 
è s ta ta richiamata l'atten­
zione sui problemi dell'infor­
matica in agricoltura, con la 
«Fiera in campo- organizza­
ta dall'Anga di Vercelli alla 
Veneria di Lignana, la più 
grande azienda risicola. 

Il 19 maggio scorso ha 
avuto luogo a Vercelli la pre­
miazione di quasi un centi­
naio di risicoltori parteci­
panti al «Concorso tra pro­
duttori di sementi riso per la 
campagna 1984», 35 di Ver­
celli, 15 di Novara, 14 di Pa­

via, 9 di Ferrara, ti di Orista­
no, 2 dì Milano e Verona, 1 di 
Alessandria, Cagliari, Reg­
gio Emilia, Modena e Rovi­
go, iniziativa che viene ripe­
tuta per la campagna risico­
la 1985, premiando i più spe-
cializazti selezionatori di ri­
so, attività che nel comples­
so, con il contributo della 
Cee, ha raggiunto un fattu­
rato di circa 35 miliardi di li­
re. 

7 progetti finalizzati del 
Maf 

La rivista Agricoltura (nu­
mero 147 — aprile 1985) ri­
porta la notizia dei nuovi 
progetti finalizzati dal Mini­
stero dell'agricoltura (Maf), 
definiti di «seconda genera­
zione», riguardanti sei inizia­
tive: frumento tenero e duro, 
riso, mais, sorgo e orzo. 

Per il riso le ricerche sa­
ranno articolate in due pro­
grammi: il primo attiene alla 
costituzione di nuovi genoti­
pi a granello lungo cristalli­
no con caratteristiche mer­
ceologiche adatte ai mercati 
nord-europei. Verrà svilup­
pata la ricerca genetica (me­
diante l'applicazione di tee 
niche convenzionali 
dazione e selezione 
di moderne biotecnolog 
per la costituzione d 

tipi di riso con caratteristi­
che organolettiche e di cot­
tura adatte particolarmente 
alle esigenze dei mercati 
nord-europei (granello affu­
solato cristallino, alto conte­
nuto di amilosio ed elevata 
resistenza alla cottura). Sa­
ranno inoltre sviluppati test 
merceologici per la valuta­
zione dei nuovi tipi di riso. 
Questi dovranno non soltan­
to possedere pregevoli carat­
teristiche dal punto di vista 
qualitativo e del comporta­
mento alla cottura, ma an­
che conservare l'elevata pro­
duttività delle migliori va­
rietà oggi coltivate. 

Un istituto europeo di ri­
cerca agricola 

Il secondo programma rì-

§uarda lo studio delle possi-
illtà di introduzione della 

tecnica del trapianto mecca­
nico nella monocoltura risi­
cola. Dopo l'acquisizione dì 
preliminari informazioni 
sulla possibilità di introdur­
re della tecnica di trapianto 
meccanico alla monocoltura 
risicola, verrà messa a punto 
una moderna tecnica di t ra­
pianto meccanico con valu­
tazione degli effetti sugli 
aspetti agronomici e sulla 
possibilità dì diversifi­
cazione della monocoltura 
risicola. 

Le zone della risaia, e in 
particolare il Vercellese, son 
poi interessate alla proposta 
avanzata dal gruppo parla­
mentare europeo del Partito 
comunista italiano, per la 
costituzione di un Istituto 
europeo di ricerca agricola 
(avanzata dalla VI Confe­
renza agraria nazionale), «al 
fine di contribuire alla rea­
lizzazione degli obiettivi del­
la politica agricola comune*. 
Nel frattempo l'Ente Nazio­
nale Risi ha fissato il nuovo 
«diritto di contratto» 1985-86 
in 950 lire al quintale di riso 

greggio (con un aumento pa­
ri al 5,5% rispetto alle 900 li­
re dello scorso anno) e le pre­
visioni per la produzione di 
quest 'anno dovrebbero aggi­
rarsi su poco più di 10 milio­
ni di quintali. 

La campagna di commer­
cializzazione 1984-85 si è 
conclusa a fine agosto, con 
una «consistenza di prodotto 
piuttosto elevata, superiore 
a quella degli anni scorsi», 
secondo le previsioni ufficia­
li dell'Ente Risi all'inizio di 
luglio. 

L'80° anniversario della 
conquista delle 8 ore 

Questi ed altri problemi 
sono oggetto di convegni zo­
nali nel Vercellese, due dei 
quali si sono già tenuti a 
Stroppiana per la «bassa», e 
ad Arborio per la «baraggia», 
in preparazione del Conve­
gno annuale che si tiene a 
Vercelli nel mese di gennaio, 
durante il quale sarà ricor­
dato anche l 'ottantesimo an­
niversario della conquista 
delle 8 ore di lavoro nella 
monda del riso del 1906 a 
Vercelli e negli altri Comuni 
della risaia, rivendicate an­
che per ottenere più occupa­
zione. 

Le poche mondine rimaste 
in risaia lavorano at tual­
mente sette ore al giorno per 
cinque giorni e cinque ore al 
sabato (40 ore settimanali), 
solo gli acquaioli hanno con­
quistato le 39 ore sett imana­
li; quindi anche i cinque o sei 
mila lavoratori dipendenti 
della risaia sono interessati 
alla nuova piattaforma sin­
dacale unitaria, che prevede 
una riduzione dell'orario di 
lavoro di due ore set t imana­
li, mentre sono in attesa di 
conoscere l'esito delle ricer­
che sanitarie in corso sull 'u­
so del diserbanti. 

Irmo Sassone 

In breve 

Vini da tavola: la Cee 
invitata a attuare le 
misure promozionali 

BRUXELLES — La com­
missione Agricoltura del 
Parlamento europeo ha in­
caricato il suo presidente di 
scrivere al presidente del­
l'Assemblea di Strasburgo 
Pierre Pflimhn perché inviti 
ufficialmente la Commissio­
ne esecutiva della Cee a ri­
spettare gli impegni presi 
rendendo esecutivo il regola­
mento base per il vino che 
prevede azioni promozionali 
(cinque milioni di Ecu, oltre 
7 miliardi di lire) per amplia­
re i mercati dei vini da tavo­
la. Il regolamento è bloccato 
da alcune settimane in se­
guito alle pressioni di alcuni 
paesi del Nord Europa con­
trari a queste azioni promo­
zionali sui loro mercati-

La proposta di un passo 
presso Pflimlin è stata avan­
zata dall 'eurodeputato co­
munista Natalino Gatti, re­
latore del Parlamento sul 

settore vitivinicolo, il quale 
ha appunto denunciato il 
mancato rispetto degli ac­
cordi presi in sede di concer­
tazione tra Parlamento e 
Consiglio su questa materia. 
Nella sua riunione del 23 
marzo scorso infatti, la dele­
gazione del Parlamento, del 
Consiglio e della Commis­
sione aveva deciso «la realiz­
zazione rapida delle misure 
promozionali» già previste. 
L'onorevole Gatti ha anche 
rilevato che lo stesso «Libro 
verde» sull 'agricoltura re­
centemente presentato dalla 
commissione Cee prevede 
azioni formative e promozio­
nali in questo senso. 

I cinque milioni di Ecu 
stanziati da molto tempo a 
questo fine, anche se del tut­
to insufficienti, rischiano co­
sì di rimanere inutilizzati 
con grave danno per i paesi 
del sud della Comunità ed in 
particolare per i produttori 
italiani. 

Un programma televisivo su «rai 3», tre volte alla settimana, per l'Emilia Romagna 

Trasformo il pomodoro in diretta tv 
Il programma dopo un sondaggio fra 1.170 produttori - La collaborazione con la Regione - Si parlerà anche di semine, di cereali, 
di viticoltura, di allevamenti e naturalmente del formaggio parmigiano reggiano - Un comitato scientifico con sette specialisti 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Che sia tem­
po di semine o di raccolto, 
a maggior ragione se pic­
chia un sole spaccapietre o 
soffia la più rigida tra­
montana, quando scocca 
mezzogiorno in Emilia-
Romagna la gente dei 
campi non vuol già essere 
coi piedi sotto la tavola. Un 
rito? una necessità? una 
tradizione? Mah. Fatto sta 
che l'orario canonico è sta­
to scelto — col supporto 
anche di un'indagine com­
piuta da un'agenzia su un 
campione di 1170 produt­
tori agricoli residenti in 
118 comuni — per mettere 
in onda sulla terza rete del­
la Rai un programma tele­
visivo di assistenza tecnica 
chiamato «AgriTre» (sotto­
titolo Agricoltura, Alimen­
tazione, Ambiente). 

L'iniziativa è il frutto di 
una convenzione tra Re­
gione Emil ia-Romagna e 
Rai, sulla base della quale 
nell'arco di dieci settimane 
verranno trasmesse il mer­
coledì, il venerdì e la do­
menica trenta puntate del­
la durata di mezz'ora cia­
scuna. La trasmissione do­
menicale (inizio ore 11,45) 
è dedicata ad un confronto 
di idee, in studio e con tele­
fonate in diretta, fra esper­
ti, rappresentanti del mon­
do agricolo, utenti. La pri­
ma di questa sorta di tavo-
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la rotonda a molte voci si 
tiene proprio oggi, conclu­
dendo la settimana di av­
vio dedicata alla coltiva­
zione ed alla trasformazio­
ne del pomodoro, nonché 
alle novità che la scienza e 
la tecnica stanno prepa­
rando o già sperimentano 
nel settore dell'oro rosso. 
Ogni tema scelto è circon­
dato da rubriche di servi­
zio: previsioni meteo in 

Emilia-Romagna fino alle 
48 ore, andamento dei 
mercati ortofrutticolo e 
del bestiame, consigli utili, 
notiziario agricolo, rispo­
ste alle lettere. Visto che il 
nuovo programma televi­
sivo è sperimentale, al ter­
mine del ciclo (che costerà 
alla Regione 708 milioni) 
verranno vagliati i risulta­
ti e le indicazioni agli effet­
ti dell'eventuale prosecu­

zione. 
I successivi argomenti 

in calendario, fino a tutto 
il 24 novembre, sono: semi­
na dei cereali, scelte varie­
tali e problemi agronomi­
ci; coltivazione della bar­
babietola da zucchero e 
sua trasformazione indu­
striale; viticoltura, nuove 
tecniche d'impianto e di 
raccolta con le macchine; 
impianti fruttiferi, suini­

coltura e commercializza­
zione dei derivati; frutta da 
trasformazione industria­
le; latte e formaggio (Par­
migiano-Reggiano); pre­
parazione del terreno con 
particolare riferimento al­
la fertilizzazione e ad alcu­
ne lavorazioni; allevamen­
to dei bovini da carne. 

Un comitato scientifico 
di sette specialisti a livello 
universitario, la consulen­
za di un esperto per ogni 
materia trattata, il contri­
buto di funzionari dell'as­
sessorato regionale all'a­
gricoltura e alimentazio­
ne, l'apporto di uno staff di 
giornalisti per la realizza­
zione dei servizi e i registi 
che dirigono le riprese 
filmate ed il successivo 
montaggio, formano l'in­
sieme di questa inedita 
operazione. Lavoro tutt'al-
tro che facile nel momento 
in cui si debbono coniuga­
re rigore tecnico e sempli­
cità di linguaggio per favo­
rire la più assoluta com­
prensione, snellezza delle 
puntate e ricchezza infor­
mativa. 

Come giustifica l'inizia­
tiva di Regione Emilia-Ro­
magna e Rai? «L'informa­
zione è vitale per le impre­
se—dice l'assessore regio­
nale Giorgio Ceredi. Pen­
siamo di soddisfare un'esi­
genza reale; c'è bisogno di 
trasferire in modo rapido e 

mirato i risultati della 
scienza e della tecnica». 
D'altra parte l'attesa per il 
programma sembra un 
buon supporto fra i diretti 
interessati, vale a dire i 
produttori agricoli. Infatti 
dall'indagine preliminare 
risulta che il 90% degli in­
terpellati è «abbastanza in­
teressato», il 75% «molto 
interessato». 

La gente dei campi vuole 
e cerca informazione. Il 
42% dei produttori agricoli 
ascolta la radio, 1*87% la 
televisione. La carta stam­
pata: il 29% degli intervi­
stati legge regolarmente il 
quotidiano e il 59% le rivi­
ste specializzate. 

Una novità nella novità: 
le puntate complete ver­
ranno distribuite nei gior­
ni stessi della trasmissione 
Rai alle televisioni private, 
che potranno «darle» in dif­
ferita di poche ore nelle zo­
ne dell'Emilia-Romagna 
ancora «buie* o «invase» 
dalle edizioni regionali 
confinanti. Infine un com* 
mento di Ceredi a talune 
maliziosità: «No, non c'in­
teressa la ricerca di qual­
che segmento politico in 
più. Ci interessa l'agricol­
tura, la sua gente, il conso­
lidamento dei risultati di 
vetta fin qui conseguiti». 

Remigio Barbieri 

D Cala l'occupazione 
nell'agricoltura 

ROMA — L'occupazione si sta 
contraendo anche in agricoltu­
ra. Il totale degli occupati agri­
coli (lavoratori autonomi e di­
pendenti) era di .3.047.000 uni­
tà nel 1975; è sceso nel 1984 a 
2.410.000 con una perdita di 
637.00(1 unità. 

I lavoratori dipendenti, ope­
rai agricoli specializzati e no, 
erano 1.130.000 nel 1975. Nel 
1984 sono scesi a 920.000. Il 
passaggio dal milione di unità 
occupate alla nuota inferiore è 
avvenuto tra il 1981 e il 1982, 
uno detfli anni di maggiore cri­
si. 

Gli occupati agricoli (lavora­
tori autonomi e dipendenti) 
rappresentano il 4,5 per cento 
della popolazione, il 12,3 per 
cento del totale degli occupati. 
Le donne rappresentano il 35,3 
per cento del totale dell'occu­
pazione agricola. 

D Agro-alimentare, 
bilancia in passivo 

ROMA — Nel primo semestre 
dell'anno il passivo agro-ali­
mentate è cresciuto di quasi 
2.500 miliardi di lire sullo stes­
so periodo del 1984. Espresso in 
lire 19fc0 — depurato cioè del-
l'inflaz.one — il disavanzo ri­
sulta aumentato del 35 ?t. 

D Domani riunione 
dei ministri Cee 

BRUXELLES — Le prospetti­
ve di riforma dell'«Europa ver­
de» saranno discusse, domani e 
martedì q Lussemburgo, dai 
ministri dell'Agricoltura dei 
paesi della Comunità, in occa­
sione di una riunione informa­
le, dalla quale non dovrebbero 
scaturire decisioni. 

Le conversazioni si svolge­
ranno nel corso di visite a in­
stallazioni agricole del Grandu­
cato (i'; Lussemburgo esercita 
la presidenza di turno del con­
siglio della Cee). Le conversa­
zioni di martedì si svolgeranno, 
al mattino, nei palazzi della Co­
munità e proseguiranno, il po­
meriggio e la sera, durante altre 
visite. 

Base delle discussioni è il 
•Libro verde» sulla riforma 
agricola della Comunità euro­
pea, c!ie l'esecutivo Cee ha 
pubblu ato nel maggio scorso e 
che si appresta a tradurre in 
proposre concrete nelle prossi­
me settimane. 

D All'Elba assemblea 
sul turismo verde 

ROMA — •L'agriturismo, atti­
vità agricola integrativa, da ini­
ziativa spontanea a politica na­
zionale: orientamenti e propo­
ste» è il tema della IV assem­
blea nazionale di l i r i smo ver­
de (l'associazione per l'agrituri­
smo della Confcoltivatori) in 
corso da ieri all'isola d'Elba. 

Al centro dell'assemblea so­
no i problemi connessi alla 
prossima approvazione da par­
te del Parlamento della legge-
quadro sull'agriturismo e alla 
esigenza di estendere le norma­
tive regionali per consolidare 
l'attività agrituristica in tutto il 
territorio. 

D Oltre 10 milioni 
di pecore e capre 

ROMA — L'allevamento italia­
no di pecore conta su un patri­
monio di 9.256.000 capi. Le raz­
ze che producono latte dispon­
gono di 4.826.000 capi, circa il 
52 per cento del totale, e sono, 
in ordine d'importanza, le se­
guenti: la sarda (4.300.000 ca­
pi) che assicura, da sola, il 47 
per cento dell'intero patrimo­
nio nazionale, la comisana 
(334.000 capi), la massese 
(171.000 capi), la delle Langhe 
(21.000 capi). 

Le razze destinate alla pro­
duzione di carne, per un totale 
di 315.000 capi (il 3 per cento 
dell'intero patrimonio naziona­
le), sono la bergamasca (95.000 
capi), la laticauda (60.000 ca­
pi), la barbaresca (65.000 capi), 
la fabrianese (55.000 capi) e la 
biellese (40.000 capi). 

II patrimonio caprino conta 
su 1.059.411 capi. 

Dal nostro corrispondente 
CESENA — Settecento istituti di credito 
con mille e duecento sportelli che fanno ca­
po a quindici federazioni regionali riunite 
intorno ad un momento centrale, e con un 
patrimonio depositi intorno ai diciottomila 
miliardi di lire. È l'identikit delle Casse ru­
rali e artigiane, delle quasi-banche, ma an­
che molto più di semplici banche, almeno 
formalmente, nel senso che, come previsto 
dal testo unico del 1937, si tratta di coopera­
tive dì credito fondamentalmente di ispira­
zione cattolica. Col contributo dei propri so­
ci che per l'80% devono essere agricoltori ed 
artigiani, vivono e prosperano intorno ad 
un fondo sociale che serve loro per investi­
menti produttivi ad un livello così capillare 
che ne fa la differenza dagli altri istituti di 
credito che cooperative non sono. Le male-
lingue sostengono che più che di banche si 
tratta di puri e semplici centri di potere, 
mentre dalle dichiarazioni ufficiali si fan 
trasparire ben altre caratteristiche di questi 
particolari istituti di credito. I funzionari ne 
parlano in termini di convenienza finanzia­
ria poiché, per il fatto che si tratta di coope­
rative, sono in grado di concedere tassì deci­
samente più agevolati che non altre banche. 
«E poi — come ci ha detto un funzionario — 

la nostra prerogativa principale è che siamo 
soliti investire il risparmio che raccogliamo 
nella stessa zona in cui operiamo». Non sarà 
male, a questo punto, comunque, qualche 
cenno storico per capire di che cosa si tratta. 

La prima Cassa rurale nacque nel 1883 in 
provincia di Padova, quando Leone Wollen-
borg, un ricco agrario che in seguito sareb­
be divenuto anche ministro del dicastero 
Zanardelii, si mise alla testa di trentadue 
agricoltori per formare una «Cassa di pre­
stiti», cui «non mancò neppure la preghiera 
propiziatoria recitata da don Nicola Con­
dotta, parroco del luogo, eletto a sua volta 
vice presidente*. È quest'ultima, infatti, l'al­
tra prerogativa delle Casse, ad un livello 
propriamente storico, nel senso che molto 
spesso cassieri oltreché iniziatori delle Cas­
se furono localmente i vari parroci e sacer­
doti. Fu Wallenborg dunque che importò 
nel nostro paese le teorie finanziarie del 
borgomastro tedesco Guglielmo Reiffesen, 
che intorno alla metà del secolo scorso ave­
va sperimentato con successo nelle vallate 
del Reno la validità delle «Casse sociali di 
credito». 

Motore della loro diffusione anche in Ita­
lia fu l'enciclica Rerum Novarum di Leone 
XIII, che incoraggiava i cattolici ad Inter-

Le casse rurali 
sono quasi banche 
ma «più semplici» 

Milleduecento sportelli e depositi intorno ai diciottomila mi­
liardi di lire - Un patrimonio e uno strumento per l'agricoltore 
venire nel sociale. Ottant'anni dopo, nel '63, 
il salto di qualità. Le Casse rurali danno vita 
al lorc istituto di credito centrale (Iccrea), 
grazie al quale le settecento Casse dissemi­
nate sul territorio nazionale possono sicu­
ramente operare al pari delle banche di con­
solidato interesse nazionale. Da allora, poco 
a poco, il sistema delle istituzioni centrali si 
consolida attraverso la nascita del Ciscra (il 
provveditorato), dell'Ecrea (l'editrice), del 

Mocra e dell'Assimoco (la longa manus nel 
settore assicurativo) e, sette anni fa, novità 
assoluta in Italia, del Fondo centrale di ga­
ranzia che, raccogliendo i contributi del 
90% delle Casse esistenti in Italia, intervie­
ne nelle situazioni difficili del movimento. 

Di certo i problemi per le Casse non man­
carono mai se si considera che nel venten­
nio fascista il loro numero scese da 3.540 

che erano a circa novecento. Ciò come con­
seguenza da un lato della politica restrittiva 
imposta dal regime, dell'emanazione del te­
sto unico di cui sopra che ridusse di molto le 
loro possibilità operative, della terribile cri­
si economica del *29, e, dall'altro, come ri­
flesso della pretesa di molti di esorbitare dai 
compiti istituzionali e indubbiamente an- , 
che della cattiva gestione come rivelano le 
stesse fonti ufficiali del movimento. 

Oggi, il paradiso delle Casse è, quasi ov­
viamente, nel Trentino, dove in un fazzolet­
to opera la bellezza del 76% degli istituti che 
fanno capo all'Iccrea, ma è nel Cesenate il 
record assoluto con la bellezza di nove isti­
tuti di cui quattro nel solo comune capoluo­
go. Il ragionier Giorgio Giorginì, vice diret­
tore della Cassa di Cesena, che è una delle 
quattro cittadine, spiega il fenomeno come 
un «sentimento molto profondo di campani­
lismo che non spinge ciascuna delle banche 
a ricercare l'unità operativa». 

•Ma ora — continua — si sta già prepa­
rando il terreno per conseguire tale risulta­
to, che è favorito oltretutto dagli organi di 
controllo delle banche». È indubbio che tale 
politica non solo possa destare qualche ap­
prensione nella concorrenza, ma contrasti 

anche con una consolidata oleografìa dei 
«banchiere rurale» che non è Pinavvicinabi-
le lupo mannaro caro a certa letteratura ma 
il vicino di casa che incontri al bar, che salu­
ti e ti è amico. Di gente così nel Cesenate ce 
n'è in numero di 2.339, tanti quanti sono i 
soci delle nove Casse rurali. I requisiti ne­
cessari per diventare socio sono di duplice 
natura: politica naturalmente, manco a dir­
lo, ed economico-morale. Nell'ordine, se 
possibile. Non si ha difficoltà ad ammettere 
che la stragrande maggioranza dei soci è di 
matrice democristiana, ma c'è anche qual­
che repubblicano e pochi socialisti mentre i 
comunisti sono un po' come le mosche bian­
che, tranne in qualche rarissimo caso. Si 
narra di un compagno che, puntualmente, 
da dieci anni ripresenta la stessa domanda 
di ammissione che puntualmente non rice­
ve risposta. Alle Casse, i cui mentori nel 
comprensorio furono il de Eligio Caccia-
guerra e monsignor Giovanni Ravaglia, e 
nel cui contesto agì il senatore di Cesena 
Furio Farabegolì. Continuano a guardare 
magari come uno status symbol gli agricol­
tori e gli artigiani di tanta parte dell'Italia 
contadina. 

Antonio Giunta 


